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Mentre i banditi rilasciavano il farmacista Rocco Lo Faro 

Sei attentati mafiosi 
durante la notte nella 
provincia di Reggio C. 
Colpiti una fabbrica di pipe, un'autoscuola, un negozio di par
rucchiere, due auto — Fucilate contro un imprenditore edile 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Uno scoppio 
dopo l'altro nella notte, un 
susseguirsi di attentati incen
diari e dinamitardi, un aggua
to per fortuna andato a vuoto 
ad un impresario edile. Fatta 
la conta, a mattina inoltrata, 
risultano sei attentati nella pro
vincia di Reggio Calabria e al 
far del giorno, alle prime luci 
dell'alba, finalmente una buo
na notizia: Rocco Lo Faro, il 
G2enne farmacista di Scilla ra
pito la sera del 20 novembre 
1978 rilasciato vicino Lampa-
rie d'Aspromonte. 

Cosa ci sia dietro la ripre
sa di intimidazioni non è sem
plice dirlo. Molte volte j fili 
si intrecciano e si perdono, ma 
la matrice ovviamente non 
cambia. Guardiamo gli obietti
vi colpiti la notte scorsa. 

Una fabbrica di pipe a Villa 
San Giovanni, l'autovettura di 
un impresario edile a Laurea-
na di Borrello; un'autoscuola 
e un parrucchiere a Reggio; 
un commerciante a Campo Ca
labro e l'agguato, a colpi di 
lupara, contro un imprenditore 
edile di Benestari, un piccolo 
centro della Locride 

Dietro questa triste sequela 
che si ripete e che spesso col
pisce obiettivi minimi, piccole 

fabbrichete con pochi operai, 
artigiani bene avviati, impren
ditori che sbarcano il lunario 
senza dormire la notte, la fer
rea legge della mazzetta e del 
pedaggio, che le cosche mafio
se impongono ad ogni tipo di 
attività economica 

Spesso non ci si fa più nean
che caso, si sorvola sulle pic
cole cose, attenti alla grande 
cronaca e ai grandi scoppi del 
la criminalità mafiosa. Ma è 
un vero e proprio stillicidio 
che rischia di consumare len
tamente le poche luci econo
miche di una regione nell'e
mergenza sino al collo. 

Sei attentati in una notte so
la stanno a testimoniare tutto 
ciò. A fame le spese è l'eco
nomia intera della provincia 
e della regione, posti di lavo
ro che rischiano di saltare, 
fabbriche che chiudono per 
mesi e mesi, esercizi commer
ciali e artigianali sull'orlo del 
collasso. 

Giusto ieri il comitato dei 
sindaci della fascia ionica 
reggina, riunitosi a Gioiosa 
Ionica ha condannato nella 
maniera più assoluta gli at
tentati contro due ingegneri di 
un cantiere edile di Mammola, 
alle prese con la costruzione 
della superstrada fra Ionio e 
Tirreno. 

Qualcosa si è fatto. Lotte. 
manifestazioni popolari, con
vegni, scioperi hanno smosso 
a volte un vero e proprio sen
so comune nella gente. Hanno 
contribuito a far affermare 
anche negli organi dello stato 
una nuova consapevolezza; 
sentenze importanti sono state 
emesse da alcuni tribunali e 
corti d'assise (basti solo pen
sare a quella di Reggio con
tro i 28 boss). Ma ovviamente 
tutto ciò non basta. 
In mano alla 'ndrangheta re

sta ora prigioniero in Calabria 
il medico di Locri Francesco 
Morgante. L'anonima seque
stri mette a segno colpi in ogni 
parte d'Italia e rispunta quasi 
sempre la mano pesante delle 
cosche calabresi, dei vari pa
drini latitanti. 

C'è perciò urgente bisogno 
che il salto di qualità nella 
lotta al crimine mafioso in Ca
labria venga compiuto sul ter
reno più di fondo, della boni
fica sociale ed economica, del 
risanamento complessivo del 
tessuto calabrese, della mes
sa a nudo del groviglio di 
interessi tra mafia e centri 
di potere pubblico. Tagliare 
cioè alle radici la piovra ma
fiosa. 

f. V. 

Il dibattito al 13° congresso del PCI di Teramo 

Come governano i comunisti 
in una provincia di confine 

Nostro servizio 
TERAMO — L'applauso più 
scrosciante è arrivato quan
do Gianni Di Pietro, segre
tario (riconfermato) della 
Federazione Comunista di 
Teramo, ha letto questo pas
so della 6Ua relazione intro
duttiva al 13. Congresso Pro
vinciale dei comunisti tera
mani (tenutosi la settimana 
scorsa): «Senza i comunisti 
e contro i comunisti non si 
governa il Paese, né si am
ministrano gli enti locali». 

L'affermazione non è cer
tamente nuova, ma i dele
gati hanno voluto ugualmen
te sottolinearla con l'orgoglio 
polemico di chi vive una real
tà nella quale da anni la 
funzione di governo dei co
munisti viene largamente 
esercitata. Tradizionalmente 
forza di maggioranza in nu
merosi comuni (Giulianova, 
Notaresco, Bellante, Nereto), 
il PCI, col balzo in avanti 
del 15 giugno '75 e del 20 
giugno io, è diventato con 
il 41.6 per cento dei voti il 
primo partito della provincia 
(oltre che. in proporzione, il 
più forte PCI del Mezzogior
no). 

L'Amministrazione Provin
ciale è retta da una giunta 
PCI-PSI-PSDI, mentre il Co
mune è retto da un mono
colore DC (che nel capoluo
go conserva la maggioranza 
assoluta). Un quadro politi
co articolato, 'dunque, in una 
situazione economica e socia
le da « terza Italia ». 

L*essere una provincia di 
confine (la più a nord del 
Mezzogiorno) ha favorito nel 
teramano un processo di in
dustrializzazione che ha svi
luppato una rete di piccole 
e medie aziende, accanto alle 
quali coesistono diffuse for
me di lavoro « nero » e a do
micilio. Lo spopolamento 
della campagna continua; le 
zone interne e di montagna 
presentano gravi elementi di 
degradazione economica e 
sociale. 

« In questa realtà cosi com
plessa e originale siamo riu-
iviti ad essere adeguatamen
te partito di lotta e di go
verno? ». si è ch5esto il com
pagno Di Pietro prima di 
analizzare le tappe fonda
mentali dell'iniziativa politi
ca del partito teramano in 
questi uUimi anni. 

Il movimento operaio del
la provincia di Teramo, par
tendo dai programmi che era
no alla base del'a politica di 
solidarietà regionale e nazio
nale. ha elaborato delle piat
taforme di zona che indica
no una nuova ipotesi di svi
luppo integrato e su questo 
obiettivo ha sviluppato una 
Iniziativa tendente ad aggre
gare non so!o la classe ope
raia. ma anche i disorcum-
ti e i ceti medi produttivi 
colniti dilla crisi. • 

Da auesta Jmocstaz;one 
Fono nate le T>'attarorme e 
le lotte del FTIO, drtla Vi
brata e del Vernano (su que
st'ultima situazione si è oni 
soffermato il compagno Nar* 
dinocchi. re?T>cnsabl!e di 70-
na. che ha illustrato i r'sul-
t i t i concreti eia raggiunti 
In term'ni di invest'm?nt'): 
fi movimento dei «"'ovani o r 
!1 lavoro e il recupero delle 
terre incolte 

Si sono sviluppati movi
menti di lotta unitari, « uni
tà — ha detto Di Pietro — 
che ha permesso il raggiun
gimento di importanti risul
tati sul piano dello sviluppo 
9 della occupazione con la 
•confitta delle resisterne del
ia DC*. Positivo il ruolo 
«Ci PCI nelle istituzioni an

che se, come ha sottolineato 
Di Pietro, « il nostro peso 
negli enti locali e lo svilup
po dell'intesa regionale non 
sono riusciti ad incidere sui 
centri di potere della DC 
nella nostra provincia ». 

A tale proposito, trattando 
della crisi alla Regione 
Abruzzo, Giuliana Valente, 
consigliere regionale, ha ri
cordato che « il PCI nel cor
so delle trattative ha ripro
posto come punto essenziale 
la nostra strategia istituzio
nale basata sul decentramen
to e sulle deleghe, perché 
questo può essere il punto di 
fallimento del clientelismo e 
del sottogoverno, oltre che di 
crescita delle autonomie lo
cali ». 

Giudizio complessivamente 
positivo, dunque, sul PCI te
ramano come «partito di 
lotta e di governo », anche 
se non sono mancate riser
ve. Alcuni interventi, sia 
nelle sedute plenarie che 
nelle commissioni (ne sono 
state costituite tre: politica 

internazionale, movimenti di 
massa, istituzioni) hanno 
espresso una insoddisfazione 
complessiva per l'azione del 
partito. 

Argomento comune è stata 
l'accusa di aver sbagliato 
giudizio sulla DC (« non è 
che il partito della borghe
sia », ha sostenuto con liqui
da toria disinvoltura il com
pagno Ponziani. delegato di 
Teramo). Ha pesato, indub
biamente, su questi giudizi 
la esperienza fatta con una 
DC locale arretrata e tatti
camente « infida » 

«Afa non per questo — ha 
ribadito con vigore il compa
gno Pio La Torre, che pre
siedeva il congresso e che 
ha dedicato larga parte del 
suo intervento ai problemi 
della pace — noi dobbiamo 
abdicare dalla linea che ci 
siamo dati: la linea dell'uni
tà e della solidarietà demo
cratica, l'unica che può por
tare l'Italia fuori dalla crisi ». 

Francesco Di Vincenzo 

La polizia a Palermo 
carica i senzatetto 

PALERMO — Una violenta carica della polizia contro 11 
gruppo di famiglie attendate da tre giorni sotto il palazzo 
del Comune per fuggire ai crolli delle case nel centro sto
rico è l'unica novità di rilievo nella vicenda della vertenza-
casa nel capoluogo siciliano. 

Mentre la gravità dell'episodio — la carica si è rivolta 
contro donne e bambini, uno studente è stato fermato e ri
lasciato in serata — viene stigmatizzata da un ordine del 
giorno del XV congresso provinciale comunista, il Comune 
ha promesso di stipulare gli affitti per almeno cinque al
loggi da destinare ai « pericolanti », mentre oggi dovrebbe 
finalmente partire il censimento delle case sfitte. 

Uà ennesimo crollo Ieri al quartiere popolare della Vuc-
ciria: alle dieci del mattino in via Terra delle Mosche, al
l'ultimo plano del numero civico tre è crollato il tetto della 
c u ò i a di una modesta abitazione. Per fortuna in casa non 
c'era nessuno. 

L'8 marzo è passato, 
ma l# impegno 

delle donne del Sud 
va oltre questa data 

Un piccolo comune 
ali 'avanguardia 

(nonostante la DC) 
Presto, a Paglieta, anche il consultorio 

Dal nostro corrispondente 
PAGLIETA — « La medicina preventiva e queVa scolastica, 
il consultorio e tutte le iniziative che si propongono il con
seguimento di una qualità superiore della vita umana sono 
iniziative che vivono soprattutto della cultura della gen
te, funzionano solo se c'è un elevato livello di coscienza 
popolare, se le masse si impossessano della scienza. Ed è 
a queste masse che devono collegarsi i pubblici poteri se 
vogliono essere creatori di civiltà ». 

In una assemblea svoltasi nella sala del consiglio comu
nale di Paglieta, gremita di donne, cittadini, pubblici am
ministratori, esponenti politici (assente la DC, in tutfaltre 
faccende affaccendata), ed operatori sanitari, queste paro
le pronunciate dal sindaco di Paglieta, compagno Graziani, 
hanno colto il senso del collegamento fra le masse di que
sto comune, la loro cultura e i pubblici poteri, rappresen
tati qui dal 1970 da un'amministrazione comunale di sinistri. 

Spicca, all'interno di questo collegamento, il rapporto 
fra Comune e le donne. Già da diversi anni funziona (pres
so un ambulatorio comunale che. costituito all'inizio da una 
sola cameretta, si è progressivamente venuto allargando fi
no ad occupare l'Intero pianterreno del palazzo municipa
le) un servizio per la prevenzione dei tumori dell'apparato 
genitale famminile che ha salvato sin qui molte vite uma
ne e che ha dato un contributo anche al progredire della 
coscienza di problemi secolarmente considerati « proibiti » 
e che ora cominciano ad essere dibattuti anche per l'appros
simarsi dell'apertura del consultorio. 

« Un consultorio, dicono gli amministratori comunali qui, 
che vuole essere un concreto contributo del Connine al su
peramento della enorme lacuna della nostra $02ietà riguar
do alla educazione sessuale e che noi vogliamo sia gestito 
dalle donne, dalle loro organizzazioni e dai cittadini tutti 
di Paglieta». 

Dopo secoli di tabù, tuttavia, l'approccio a questi pro
blemi è sempre difficile. Per non affidare il decollo del 
consultorio al «coraggio» di poche coppie e per favorire 
un approccio « naturale » al problemi, esso è stato collega
to al servizio antitumorale esistente. 

Sarà così lo stesso ginecologo che si occupa di tale ser
vizio ad 'essere a disposizione delle donne e delle coppie 
che riterranno di consultarlo, mentre, non appena sarà pos
sibile, nel consultorio opereranno anche uno psicologo ed 
un sessuologo. 

Il Comune, dunque, ce la mette tutta, e la popolazione 
mostra di avere sete di sapere e attenzione ai problemi 
del vivere civile. Ma non per questo si può dire che man
chino seri ostacoli allo sviluppo di queste e di altre consl-
lnili iniziative (citiamo fra tutte quelle di un servizio di 
medicina preventiva e scolastica che sì avvale da quest'an
no anche di una attrezzatura moderna ed efficiente e di 
quattro specialisti che svolgeranno i servizi pediatrico, ocu
listico, otorino ed odontoiatrico). 

I problemi vengono soprattutto da casa DC. Questo 
partito è dominato, nella provincia di Chieti dalla figura 
di uno dei suoi vice segretari nazionali, l'on. Gaspari, che 
è anche sindaco di uno dei comuni della zona e che ha 
sempre mostrato di giudicare uno «scandalo» intollerabile 
l'esistenza di un modello di amministrazione democratica 
in un «comunello» di poco più di quattromila abitanti 
(quanti ne conta Paglieta) che si colloca costantemente, e 
per certuni ossessivamente, all'avanguardia di Iniziative co
me quelle che stiamo riferendo e di altre ancora. 

E cosi, « stranamente », la Regione Abruzzo cede a ten-
tanzioni clientelar! riconoscendo consultori « fantasma » o 
addirittura non esistenti e dimenticando quello di Paglie
ta che sta nascendo su basi molto solide. 

Ed ancora: l'ospedale di Lanciano, che eseguiva per 
conto del Comune le analisi sui prelievi effettuati per la 
prevenzione dei tumori, vede scatenarsi all'interno del con
sìglio di amministrazione un'aspra battaglia politica che 
vede vincitori coloro che vogliono privare il Comune di 
Paglieta di questo servizio, non rinnovandogli la convenzione. 

Cinici calcoli politici, dunque, prevalgono sull'esigenza 
primaria della salute del cittadino. Il che, in ogni caso, non 
stupisce in un personale politico, quello de di questa zona, 
tradizionalmente sordo ai problemi che hanno al centro l'in
teresse della collettività. Basti pensare che, in questi nove 
anni di amministrazione, la sinistra a Paglieta ha dovuto 
realizzare chilometri e chilometri di fogne in contrade e 
quartieri del quali le precedenti amministrazioni democri
stiane si erano completamente disinteressate. 

Naturalmente le difficoltà vengono qui affrontate da am
ministratori e cittadini con energia e serietà. Tanto per 
fare un esempio, è stato subito trovato un altro ospedale 
disposto a stipulare la convenzione per le analisi preventi
ve dei tumori. Ma, mentre cresce e matura il livello di 
cultura e di civiltà delle popolazioni, non accenna ad ele
varsi di molto quello della opposizione democristiana. E' 
un problema anche questo. 

Nando Cianci 
Nella foto sopra: l'assemblea delle donne di Paglieta 

Davanti alle fabbriche, 
contro la disgregazione 
Le donne democratiche di Foggia hanno intrecciato T8 
marzo un dialogo con le operaie - Battaglia per la parità 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — I problemi delle donne, la loro 
condizione, Il loro ruolo nella società e nella 
produzione, sono stati i temi centrali che 
hanno caratterizzato la celebrazione dell'8 
marzo in provincia di Foggia la cui espe
rienza — positiva — deve essere attenta
mente colta dalle forze politiche e sindacali 
della Capitanata. La donna ha inteso con 
la sua massiccia partecipazione sottolineare 
il valore di voler essere sempre più una com
ponente essenziale nel processo di rinnova
mento e di sviluppo democratico della so
cietà italiana. 

La giornata di lotta dell'8 marzo non è 
stata nertanto soltanto una rituale occasione 
di incontro fra le donne, ma ha voluto testi
moniare la presa di coscienza delle massa 
femminili circa la necessità di incanalare 
tutte le energie disponibili per superare gli 
ultimi steccati, per ottenere una effettiva 
parità tra uomo e donna. L'aspetto interes
sante sta proprio in questa consapevolezza 
di ordine generale e particolare, e la lotta 
per un obiettivo concreto: la società deve 
liberarsi dei pregiudizi che impediscono an
cora oggi un pieno sviluppo democratico in 
cui sia affrontata compiutamente la que
stione femminile. 

Non a caso davanti alle fabbriche della 
Capitanata, in particolare di Foggia, le don
ne democratiche sono state accolte con ca
lore. con grande interesse, intrecciando un 
proficuo e serrato dibattito con le operaie 
sui problemi di ogni giorno e che affliggono 
da tempo la società civile. E questo spiega 
anche il successo delle iniziative che intor
no all'8 marzo si sono avute dappertutto, 
per la presenza attiva non soltanto delle 
ragazze, ma anche delle mamme, delle ope
raie e di quante svolgono un ruolo nel mon
do del lavoro. 

L'assemblea che si è tenuta nella cartiera 

di Foggia, ha avuto momenti esaltanti per
ché le operaie hanno dimostrato non solo 
interesse ai problemi della loro fabbrica, 
ma hanno posto con forza i problemi della 
città e del Mezzogiorno, la questione dei ser
vizi, l'attuazione della legge per una mater
nità Ubera e consapevole, i problemi della 
tutela della salute nei posti di lavoro, il 
rapporto con la scuola e la famiglia. 

Proprio per evitare che l'incontro in car
tiera fosse rituale, le operaie hanno chiesto 
la convocazione di un'altra assemblea per di
scutere i temi ben precisi ai quali sono inte
ressati non solo le donne ma anche gli uo
mini. La conferma ulteriore è venuta dall' 
affollata assemblea cittadina tenutasi pres 
so la biblioteca provinciale per la presenza 
di decine e decine di operale, di studen
tesse, per la massiccia partecipazione di 
donne che sono state espulse dalla produ
zione per la crisi in cui sono cadute le 
rispettive aziende (Scivar. Bimbi Belli, ecc.), 
per la qualificata rappresentanza di donne 
del mondo della scuola e di altri settori 
pubblici. 

La giornata della « mimosa » per la pro
vincia di Foggia ha rappresentato un salto 
di qualità, in quanto ovunque le manife
stazioni hanno avuto pieno successo. Ricar
diamo le iniziative nei pressi degli ospedali 
di maternità di Foggia, il fruttuoso incontro 
tra le donne e i dirigenti dell'ospedale di 
S. Severo sul problema dei consultori, le 
riuscite assemblee tenutesi nelle scuole di 
Torremagglore. 

Questo fermento nuovo e questa presenza 
massiccia delle donne alle manifestazioni 
dell'8 marzo e più in generale alle iniziative 
del mondo culturale, politico e sindacale, sta 
a dimostrare che qualcosa sta cambiando 
anche in una società disgregata come il 
Mezzogiorno. 

Roberto Consiglio 

// consultorio? No, 
il sindaco non vuole 

A Pescara l'8 marzo è stato « festeggiato » occupando la 
sede che l'amministrazione comunale non vuole aprire 

Nostro servizio 
PESCARA — '« Oggi tutte insieme per un 

momento di lotta in più ». Questa è stata la 
parola d'ordine che ha portato centinaia di 
donne, giovani, anziane e giovanissime a 
riempire, perfino nelle scale, i locali della 
sede dell'ormai da troppo tempo futuro pri
mo consultorio di Pescara. 

Lo slogan sottolineava l'esigenza e la vo
lontà delle donne di Pescara di superare. 
assumendone l'onere in prima persona e sen
za deleghe ad alcuno, le resistenze di quelle 
forze che ormai manifestano la chiara vo
lontà politica di ritardare l'apertura ed il 
funzionamento di questo servizio. L'assem
blea ha ribadito con forza la necessità del
l'unità. e la coscienza di essere donna, per il 
conseguimento del successo nella lotta, al 
di sopra dei tentativi di strumentalizzazione 
ideologica. 

Crescita soggettiva delle donne di Pescara 
nella consapevolezza della loro centralità in 
una strategia di cambiamento della società. 
questo è stato il senso e il bilancio dell'as
semblea. Al contrario, e da fuori » puntuale è 
venuta la risposta dell'altra consapevolezza 
della democrazia astratta, offesa dalle riven

dicazioni delle donne, quando al termine del
l'assemblea una grossa rappresentanza delle 
partecipanti si è recata in Comune per con
ferire con il sindaco e denunciare i ritardi. 
malgrado impegni solenni, nell'apertura dei 
consultori. 

Ma il signor Casalini, attuando un diplo
matico defilamento e con una personale in
terpretazione della democrazia, ha cercato di 
mortificare con arroganti motivazioni ed at
teggiamenti provocatori le giuste esigenze 
poste dalle donne. 

Ancora una volta il signor Casalini. sin
daco di Pescara, ha perso una buona occa
sione per risparmiarsi una brutta figura. 

La verità è che occorre molta, fantasia per 
ritrovare nelle posizioni e negli atteggiamen
ti del primo cittadino quella e presa di co
scienza » delle questioni poste dalle doune e 
quella serietà di comportamenti doverosi ver
so tanta parte di popolazione che una sen
sibilità democratica imporrebbero e che egli 
rivendica con tanta spudoratezza. 

Ancora una volta 1' 8 marzo per le donne 
di Pescara non è stata una festa ma. appun
to. « un momento di lotta in più ». 

Sandro Marinacci 

Dure critiche al piano di forestazione in Basilicata 
Nel settore sono occupati ogni anno 8000 lavoratori, di cui 1500 in modo stabile - «e No all'assistenzia
lismo, sì alla programmazione ed al controllo sugli investimenti » - Una « accozzaglia » di cifre 

Comunità montane, enti locali 
e sindacati contro 

la « frantumazione »dei fondi 

Dal nostro corrispoadeate 
POTENZA — Il piano di fo
restazione 79. o meglio la sud
divisione dei fondi tra le 13 
comunità montane — predi
sposta dal dipartimento re
gionale agricoltura e fore
ste — sta raccogliendo pochi 
consensi da parte degli Enti 
Locali e delle organizzazioni 
sindacali. 

In particolare, sono proprio 
le Comunità Montane — alcu
ne attraverso documenti uf
ficiali — a rigettare lo spiri
to di frantumazione tra i co
muni dei finanziamenti ne
cessari alla forestazione, men
tre è in atto in una trentina 
di comuni della regione il 
piano d'emergenza che do
vrebbe intervenire in una se
rie di situazioni occupazio
nali di maggiore gravità, con 
una anticipazione di un mi
liardo e mezzo. 

Naturalmente, grande è 
l'interesse delle forze politi
che. sociali ed istituzionali, 
per le scelte che si dovran
no compiere nel settore fore
stale. perchè esso rappresen
ta da sempre la più grande 
fabbrica della regione, con 
gli «000 addetti annualmen
te. di cui 1500 stabilmente 
(gli iscritti agli elenchi ana

grafici sono in tutta la regio
ne 40.000). 

Tra le organizzazioni sin
dacali dei lavoratori agrico
li e forestali, quella che sta 
svolgendo una più intensa at
tività di mobilitazione e di 
dibattito, legando questi te
mi ella propria campagna 
congressuale, è Indubbiamen
te la Federbraccianti-Cgìl. 

« No all'assistenzialismo, si 
alla programmazione e al con
trollo degli Investimenti]», è 
Io slcgans che racchiude la 
strategia dell'organizzazione 
bracciantile. In concreto qual 
è 11 significato che ad esso si 
dà? Ne parliamo con il com
pagno Mimmo Guaragna, se
gretario regionale della Fe-
derbraccianti lucana. 

«Nell'accozzaglia di cifre 
che la Giunta ci ha presenta-
Xo — ci dice il compagno Gua
ragna — non c'è nessun se
gno di programmazione, nes
suna ipotesi di difesa del suo
lo diretta, attraverso opere 
di sistemazione idraulica. 
nessun dato sul patrimonio 
boschivo esistente. Ma ciò che 
è più grave, a nostro giudi
zio, è che ci nascondono i 
numeri, sia degli ettari pos
sibili a forestazione che le 
cifre degli investimenti». 

La previsione di spesa del

la Giunta parla, infatti, di 
15 miliardi complessivi che 
rappresenta appena ti 5Tc del 
bilancio regionale, e di 10.000 
ettari di forestazione produt
tiva. La Federbraccianti in
verte la logica della ricerca 
di finanziamenti, affermando 
che facendo ricorso a quelli 
extraregionali si potrebbe ar
rivare almeno a 25 miliardi. 
e finalizzandoli all'effettiva 
domanda di forestazione, cal
colabile in 80.000 ettari. 

« Abbiamo da tempo abban
donato nei nostri contratti la 
ricerca dell'occupazione fine 
a se stessa — prosegue il se
gretario regionale della Fe-
derbraccianti — dando ad es
sa invece un respiro più am
pio, grazie al salto di qualità 
che abbiamo compiuto nel 
modo stesso di intendere le 
leghe bracciantili». 

E\ Infatti, innegabile, che 
in Basilicata l'equilibrio eco
logico attraversi un perìcolo 
serio, a seguito della riduzio
ne sensibile negli ultimi de
cenni del patrimonio boschi
vo per le scelte sciagurate di 
privati e degli stessi comuni 
che hanno fatto ricorso mas
siccio al taglio dei boschi per 
superare la fase debitoria. Òg
gi il patrimonio boschivo an
drebbe aumentato almeno 

dell'80^, altrimenti la capta
zione della acque diventa 
sempre più difficile, i movi
menti franosi continuano a 
rappresentare un pericolo per 
la vita delle popolazioni dei 
comuni interni. 

In questa direzione, la Fe-
derbraccianti parla di fore
stazione produttiva, non in 
termini generici, ma secondo 
la volontà di staccare di dos
so ai forestali il < marchio » 
dell'assistenza. 

e Un esempio concreto — 
dice Guaragna — mi sembra 
possa essere rappresentato 
dal caso dei lavoratori di Po
tenza che si sono rifiutati di 
spendere nella stagione Inver
nale finanziamenti destinati 
a drenaggi, fossi di guardia 
e reti di scolo, indicando hi 
alternativa zone dove si ri
schia di abbandonare inter
venti già iniziati e 1 cui la
vori vanno eseguiti proprio 
nei mesi invernali ». 

Queste scelte coraggiose, le 
battaglie che i forestali lu
cani hanno condotto sempre 
in prima fila a sostegno della 
vertenza Basilicata, sono sta
te possibili innanzitutto per 
il ringiovanimento della cate-
gorìa. Oggi l'età medù; del 

ivoratori è Intorno ai 35-M 
anni. I forestali lucani di

ventano quindi portatori d: 
nuove esigenze di sviluppo re 
gionale che cozzano invece 
con il pressapochismo delle 
aride cifre della giunta, in
capace a predisporre un dise
gno di programmazione se
condo l'alibi dell'occupazione 
a « tutti i costi r. 

« Un altro alibi forte della 
Giunta — ci dice ancora Gua 
ragna — è la non coesisten
za del prato-pascolo nel bo
sco. Noi sosteniamo che de
vono indicarsi le superfici bo
schive utilizzabili per il pasco-
lo e il numero di capi effetti
vamente sopportabili. Poiché 
il bosco da solo non può as
solvere ai bisogni foraggeri. 
il suo uso è possibile se col
legato ad aziende zootecni
che». 

Nel p'ano della lotta per 
riempire di contenuti il pla
no di forestazione per II "79. 
la Federbraccianti. con oltre 
15.000 iscritti, si avvia al suo 
congresso regionale. Anche 
se l rapporti unitari restano 
difficili — conclude il compa
gno Guaragna — scatenere
mo il dibattito e la lotta e 
non saremo certo noi a chiu
dere i rubinetti dei fondi e 
a gestire la miseria ». 

Arturo Giglio 

L'iniziativa 
in Calabria 
è sul lavoro 
femminile 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — Un 
8 marzo di lotta, di combat
tività e di partecipazione de
mocratica. ò stato il modo 
con cui le donne di Reggio 
Calabria e della sua provin
cia, hanno vissuto questa 
giornata. Varie sono state le 
iniziative attraverso cui si è 
manifestato. 

Per la prima volta 1 sin
dacati confederali a Reggio 
Calabria hanno scelto di ma
nifestare il loro impegno per 
la battaglia di emancipazione 
e liberazione delle donne, 
non con il solito manifesto 
celebrativo, ma ca i una inj-
ziatlva politica concreta e 
su un tema, l'occupazicne 
femm'nile, che è una delle 
condizioni fondamentali da 
cui dipende lo sviluppo del
l'alleanza tra movimento ope
raio e masse femminili, per 
l'affermazione di un comu- . 
ne obiettivo di rinnovamen
to della società italiana e 
meridicnale. Io un'assemblea 
pubblica, al mattino, si è di
scusso di parità, 285, svilup
po dell'occupazione femmi
nile. 

L'altro appuntamento im
portante è stato nel pome
riggio con il corteo promos
so dall'UDI sul temi fonda
mentali della condizione fem
minile oggi, e cioè lo svi
luppo produttivo delle fasce 
economiche della regione e 
del paese che garantisca una 
occupazione stabile e qualifi
cata alle donne; la realizza
zione dei servizi sociali e ci
vili, la cui carenza in Cala
bria è gravissima e In que
sto quadro la richiesta di 
una maggiore speditezza nel
la creazione del consultori 

.familiari; l'aDplicazione del
la legge sull'aborto che da 
qualche mese è bloccata an
che agli Ospedali Riuniti di 
Reggio Calabria. 

Complessivamente per ri
vendicare un ruolo diverso 
della donna calabrese, non 
più « madre e moglie esem
plare ». come la cultura do
minante l'ha voluta, ma sog
getto della vita e della sto
ria. Tutto ciò è strettamen
te legato alla difesa e allo 
sviluppo della democrazia. 
terreno su cui è avanzato 11 
processo di emancipaziene e 
liberazione delle donne in 
tutti questi arni , e condi
zione Derché esso vada sem
pre più avanti. 

Su questi problemi si è 
avuta una partecipazione di 
massa e attiva. In primo 
luogo delle rarazze della c't-
tà, che ancora una volta 
hanno caratterizzato il cor
teo come già il 7 dicembre, 
non solo per la loro preDon-
dcan te Dresenza. .ma anche 
e sonratutto oer la grande 
volontà di cambiare, di es
sere protagoniste reali che 
hanno esnresso durante il 
cor-o dHla manifestazione 

C'è stato a conclusione 
uno spettacolo musicale a 
piazza Duomo, preoarato da 
un grupTJO di studentesse. In 
cui, tra una canzone e l'al
tra, c'erano Viterventi di don
ne che riportavano la loro 
condizione 

Chiaramente tutte aueste 
iniziative, non fono shunta
te l'8 marzo all'imorovvlso, 
ma sono state il frutto di un 
lavoro prena»-atorio di tutte 
oueste settimane. nei posti 
di lavoro, nel aunrtierl i<el-
le scuole, lavoro che ha Im
pegnato un largo schiera
mento di forze democrati
che M'UDÌ. H PCI. l'urflclo 
lavoratori CGTI. ecc.). 

In questo quadro un dato 
significativo e anche preoc
cupante. è stato il totale di
simpegno del collettivo fem
minista. con cui pure si era 
realizzato un rapporto, fino 
a qualche tempo fa. soprat
tutto p?r la legee sull'aborto. 
E' questo un ultpriore segno 
del travaglio e della crisi che 
sta attraversando in part'eo-
lare il movimenta femm'n'sta. 
e il p?ricolo che ad essi si 
risponda con il rinchiudersi. 
piuttosto che con il dibatti
to, il confronto. la riflessio
ne serena, che porti ad un 
superamento in positivo del
la crisi stessa. 

Anche nelle zone della .To
nica e della Piana 1*8 mar
zo ha interessato e coinvolto 
migliaia di donne. A S : derno 
si è tenuta una manifesta
zione di zona dellTJDI. in un 
c'nemi del'a cittadina. An
che qua protagoniste sono 
state le ragazze che hanno 
allestito uno spettacolo tea
trale, che ricordava l'avveni
mento storico da cui prese 
spunto l'P marzo. Nel dibatti
to. è venuta fuori la neces
sità di trovarsi insieme, di 
lottare insieme, perché solo 
cosi potrà affermarsi nella so
cietà il progetto di cui le don
ne sono portatrici. 

Manifestazioni anche a 
Gioiosa Ionica, a Gioia Tau
ro. L'Iniziativa è stata arric
chita da una mostra sulla 
condizione femminile e da 
un film proiettato alla fi
ne del dibattito. 

Vanna Triolo 


